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Nucleare 
La politica 
può salvare 
la tecnica 

La riflessione e la discussione 
che vanno dispiegandosi sul tema 
cruciale dell'energia nucleare e del 
suol usi civili e militari hanno prò-
dotto, e ancor più produrranno, un 
travaglio politico profondo e una 
grande ricchezza culturale e Ideale. 
Un'ampia e sofferta discussione 
aveva del resto caratterizzato lo 
svolgimento del XVII congresso 
del Pel su questa problematica, a/i-
che se Immediatamente limitata al 
problema della costruzione di nuo
ve centrali in Italia. Ma In che cosa 
consiste la novità della situazione 
che si è venuta a creare dopo l'inci
dente di Chernobyl e I molti altri 
accaduti In Impianti occidentali? 

MI sembra ormai impossibile ri
portare la discussione soltanto al 
complesso rapporto tra sviluppo, 
ambiente, salute, sicurezza ecc. In
tendo dire che non si tratta soltan

to di procedere ad una valutazione 
quanto più approfondita e docu
mentata possibile, sull'Insieme co-
stl-beneficl-rlschl-perlcoll, e ad 
una decisione quanto più socializ
zala e legittimata possibile. 

Tutti 1 problemi che si pongono 
su questo plano sono serissimi e di 
difficile soluzione. Essi comporta* 
no comunque una giustificazione 
sostanziale tanto del metodo de
mocratico, quanto della democra
zia politica e della responsabilità 
democratica. Ma avvertiamo tutti, 
lo credo, che 11 discorso si è sposta
to più In alto. Penso Infatti che 
quella che si sta profilando sia la 
prima, grande sconfitta politica 
della -Tecnica: 

Non penso naturalmente ad uno 
•scacco della scienza; ad una 'ven
detta della natura; et slmllla. Non 
sono la scienza e la tecnica In quan

to tali ad essere sconfitte, ma un'i
dea della politica, della produzione 
e del governo, per la quale 11 rap
porto degli uomini con la natura è 
metodologicamente determinato 
solo In termini tecnico-scientifici. 

Un tale rapporto Implica II rove
sciamento di un fondamentale 
concetto marxiano, Implica la di
sumanizzazione della natura e la 
snaturallzzazlone dell'uomo, pro
prio perchè la natura appare qui 
soltanto come cultura, come domi
nio Interiore, ma finito dello spiri
to. 

Non Intendo affatto attribuire, 
In maniera semplificata, una slmi
le concezione alla Ideologia comu
nista. MI limito soltanto ad affer
mare che, forse, dopo Chernobyl, 
ogni progetto di appropriazione 
tecnologica della natura Intesa co
me auto-reallzzazlone dell'uomo 
appare praticamente auto-con
traddittorio. 

Nel momento In cui l'autorealiz
zazione umana tecnicamente Inte
sa affida l'Integrità stessa della 
specie umana a criteri e calcoli sta-
tlstlco-probablllstlcl tocca I limiti 
naturali della sua praticità. L'uto
pia tecnologica si traduce aperta
mente In Irresponsabilità sociale 
ed esistenziale dell'uomo. 

A questo punto, mantenendo le 
centrali nucleari, se anche mal più 
si verificasse un Incidente nuclea
re, l'umanità avrebbe In linea di 
principio rinunziato a se stessa, In 
quanto natura che si auto-com-
prende. 

Si tratta, a mio avviso, di un pro
blema diverso da quello della cata
strofe planetaria legata all'esisten
za di armamenti a distruttività glo
bale, e al loro possibile uso. La pos

sibilità dell'auto-annientamento 
bellico dell'umanità cade all'ester
no del concetto di auto-determina-
zlone umana, lo contraddice dall'e
sterno, poiché ha valenza solo fat
tuale, riguarda l'umanità come 
specie animale nel suo possibile de
stino naturale. 

Ma tale contraddizione esterna 
deve essere distinta dalla contrad
dizione Interna tra l'auto-reallzza-
zlone dell'uomo, come dominio tec
nologico della natura, e l fonda
menti probabilistici del suol pre
supposti logico-formali. Nella pro
blematica del nucleare civile, ma 
non solo In essa, questa contraddi
zione Interna viene alla luce con 
materiale esplosività e si Impone 
alla coscienza mondiale. Appare 
sempre più chiaro che quanto più 
l'uomo si riduce ad animale colto, 
tanto più mette a repentaglio la 
sua stessa esistenza fisica. 

Qui emerge tutta la straordina
ria potenzialità etica e politica delle 
Istanze amblentallstlche e della 
lotta contro l'avventurismo tecno
logico (non solo nucleare). CI tro
viamo forse di fronte ad un'ecce
zionale manifestazione di sponta
neità rivoluzionarla, di unifi
cazione economico-politica e de
mocratico-socialista della lotta so
ciale, al più esteso ed Inesplorato 
terreno di alleanza e direzione per 
la classe operala. Non bisogna la
sciarsi deviare In questo giudizio 
dal limiti dell'attuale composizione 
sociale ed Ideologica del movimen
ti (comunque progressiva), ma 
guardare al bisogni profondi della 
società mondiale che essi esprimo
no, ed al significato decisivo che 
potrebbero assumere le scelte ener
getiche e militari degli Stati socia

listi (anche, e nello stesso tempo, 
per un loro profondo rinnovamen
to politico e culturale). 

Le radici politiche, e In parte or
ganizzative, di questi movimenti 
stanno nella cultura anticapitali
stica degli anni sessanta e settanta 
che, con tutti l suol limiti, contribuì 
fortemente, dall'Interno delle pra
tiche sociali, alla specificazione 
storica e concretizzazione politica 
della critica del nesso scienza-pote
re. Il fondamento sociale oggettivo 
resta lo stesso: la crisi di un model
lo di razionalità sociale e di un me
todo politico derivati dal travaglio 
della cultura moderna, e dall'lm-
porsl della struttura capitalistica. 
Una crisi che ha condizionato, e 
continua a condizionare, tanto le 
vie della transizione al socialismo, 
quanto le esperienze di edificazione 
socialista. 

A tutto questo et richiamano 
l'Impegno, la coscienza, 1 senti
menti di tanta parie della gioventù, 
della società civile, della comunità 
scientifica, e del movimento del la
voratori. 

La tecnica non può salvare la po
litica e, con essa, Il senso e l'esisten
za della società. La politica può sal
vare la tecnica, comprenderla, ri
solverla in sé. In tale tensione Idea
te la coscienza politica è già etica, 
comunità politica* 

Pensare, nella spiritualità prati
ca ed oggettiva, non tanto la natu
ra come cultura, quanto la cultura 
come natura, significa strappare la 
natura alla mala Infinità riflessiva 
del potere, farne una natura razio
nale, partecipe. 

Francesco Nappo 

LETTERE 

INTERVISTA Lelio Lagorio, presidente dei deputati socialisti 
ROMA — Lo chiamano 
l'«anlma moderata del craxl-
smo«: >Enon me ne vergogno 
certo', dice Lello Lagorlo al
la fine di una lunga conver
sazione In cui ha speso 
un'encomiabile sincerità per 
confermare questa Immagi
ne. Nell'ufficio di presidente 
del deputati socialisti, dove 
ha preso il posto di Rino For
mica. Lagorio assolve con 
scrupolo li compito di guar
diano del pentapartito: con 
lui Craxi — finché dura — 
può stare tranquillo, non do-
vrà temere gli Incidenti di 
percorso che con periodica 
puntualità erano provocati 
dalle turbolenze antl-demo-
cristiane del predecessore. Il 
•granduca* (cosi lo chiama
vano a Firenze, al tempi In 
cui era il «patron» inconte
stato del Psi toscano) non è 
solo un craxlano di ferro: è 
soprattutto cosi Immune da 
•tentazioni alternatlvlstlche» 
da bacchettare perfino Mar
telli quando esagera col •mo
vimentismo». Per ti penta
partito Lagorlo è Insomma 
la migliore garanzia: la mag
gioranza tiene — assicura a 
dispetto del fatti — e «terrà 
ancora per un tempo non 
breve». Speriamo che si sba
gli ma Intanto sentiamolo. 

— Perfino il Pri parla di 
una degenerazione demo
cratica in atto, perfino la 
De sembra interrogarsi sul 
problema di «nuo\e rego
le-. Si è aperta una discus
sione, che ha dominato 
l'ultimo Comitato centrale 
del Pei, sul nodo dei rap
porti tra le istituzioni e i 
cittadini, sui rapporti tra i 
poteri e il loro funziona
mento. Manca una \oce: 
quella del Psi. 
•No, non è vero. Tra l par

titi della Costituzione noi 
fummo I primi, anzi, a solle
vare la questione della revi
sione di istituti e regolamen
ti. Fino ad allora era un tema 
cavalcato dalla destra. Credo 
che si possa riconoscere al 
Psi il merito di aver affron
tato questo tabù. Siamo stati 
davvero molto attivi, all'ini
zio*. 

— Già. Poi armò la presi
denza del Consiglio sociali
sta... 
•Ma non è che non slamo 

più Interessati perché slamo 
nella stanza del bottoni. È 
vero, comunque, che è tempo 
di riprendere questo tema 
come una delle questioni do
minanti della fine legislatu
ra. Penso che per parte no
stra daremo ogni contributo 
necessario per ancorare, at
torno ad alcuni temi, II mas
simo del consensi della mag
gioranza e dell'opposizione». 

— Ma già in passato il siste
ma dei -due la* oli-, quello 
politico e di governo da un 
lato, quello istituzionale 
dall'altro, ha funzionato 
poco. 
•Il problema delle revisio

ni istituzionali costituisce 
un tavolo unico. Però le 
maggioranze parlamentari e 
gli esecutivi che esse espri
mono sono un'altra cosa. 
Parlare di un governo costi
tuente non ha senso, perché 
dovrebbe affrontare non solo 
I problemi della revisione ma 
anche quelli della gestione. E 
un governo comune per la 
gestione io non lo vedo». 

— E non c'è il rischio che 
dopo i dibattiti tengano so
lo altri dibattiti, che le pa
role restino parole? 
•Mi pare molto Interessan

te che al primi di febbraio sia 
stata fissata una sessione 
parlamentare speciale per 
discutere di alcuni punti be
ne individuati. Dovremo oc
cuparci, principalmente, del
la riforma del Parlamento: 
una o due Camere, e come 
eventualmente differenziar
le. E ancora come ridurre 
l'eccesso di legislazione, nel 
senso di andare avanti sulla 
strada della "deregulation", 
e comr redistribuire I poteri 
tra aula e commissioni par
lamentali... Questioni con-

«Il vero riformismo 
è buona statistica» 

«Questa società 
non si lascia 
ingabbiare da 
progetti fatti 
a tavolino, 
meglio cercare 
il consenso 
su obiettivi 
ravvicinati» 
Pregi e difetti 
del Psi oggi 
«Ecco perché 
non uso mai 
la parola 
alternativa» 

Oue immagini di Lelio Lago-
rio; a destra, nel gennaio '83. 
quando era ministro della Di
fesa, con il collega americano 
Caspar Weinberger. 

ra del caudillismo, e non per 
buona grazia degli Interessa
ti. È che l centri decisionali 
sono diffusi, la partecipazio
ne del cittadini alta...». 

— Non sarà una visione un 
po' troppo rosea? In paral
lelo crescono anche poten
tati economici, centri di po
tere che tendono a sottrarsi 
alle forme di controllo de
mocratico. 
•Ecco, questa separatezza 

è un rischio vero». 
— Ma qui, mi pare, prima 
delle regole contano le scel
te. La politica. Le alleanze. 
In poche parole, che cos'è il 
riformismo del Psi, oltre la 
leadership di Craxi? 
•Storicamente, 11 riformi

smo l'ha avuta vinta, tanto 
sul massimalismo che sul le
ninismo. Ma oggi anch'esso 
ha i suol problemi. Perché se 
i riformisti pensano di asse
gnare alla nostra società del 
progetti prefissati, del fin] 
studiati a tavolino dai grup
pi dirigenti, sbagliano». 

— Ma non è il compito di 

un partito, soprattutto di 
un partito di sinistra, rifor
matore, avanzare pro
grammi Ispirati a precise 
finalità? Lo sviluppo, il la
voro, giustizia ed equità, 
pace». 
«La nostra è una società 

secolarizzata, deldeologlzza-
ta, non si fida delle scelte 
compiute per suo conto da 
altri, anche se questi "altri" 
sono delle élite capaci. I ri
formisti, oggi, non devono 
pensare di poter vincolare il 
futuro al loro progetti. Pro
pongano obiettivi a distanza 
ravvicinata, praticabili, e si 
sforzino di mobilitare 11 con
senso attorno a questi. Ecco 
il riformismo della fine del 
secolo». 

— Questo? Mi sembrava 
piuttosto l'identikit di un 
partito di pura gestione, 
che rinuncia a ogni pretesa 
di interpretare e guidare • 
processi sociali.-
«Tu sollevi una questione 

che lo traduco così: può ba
stare che un dirigente politi

co legga ai cittadini le stati
stiche dello sviluppo? Voglio 
dire che un impasto tra stati
stica e utopia ci deve essere, 
perché la lotta politica non è 
l'assemblea della Camera di 
commercio, e un dirigente 
politico deve saper parlare al 
sentimenti della gente. Ma 
se non vogliamo cadere nel 
pauperismo, nel catastrofi
smo, la guida politica deve 
rimanere affidata alla stati
stica, ai freddi calcoli su 
obiettivi ravvicinati. Come 
quelli che dicono che l'infla
zione in questi anni è calata 
dal 16 al 4 per cento». 

— E in compenso la disoc
cupazione è cresciuta. Non 
sono statistiche, anche 
queste? 
•Certo, mentre il paese 

avanza, sacche marginali 
scivolano ancora più indie
tro. Un partito riformista 
non può permettersi di non 
vederlo. Ma deve sapere che 
quei settori non vanno illusi: 
Il grosso della società deve 
andare ancora più avanti 

crete, direi che si comincia 
dalla parte giusta. O venia
mo fuori dalle difficoltà del 
Parlamento o non si riesce a 
migliorare il sistema». 

— Ma il Psi pare affascina
to piuttosto dall'idea dell'e
lezione diretta del Capo 
dello Stato o indifferente
mente. anche se è lutt'altra 
cosa, del capo del go\ erno~ 
Insomma, perché nutrite 
tanta foga leaderìstica, 
tanta propensione al rap
porto -carismatico» tra il 
capo e I cittadini-elettori? 
•È una tendenza che soste

niamo da epoche non sospet
te, da prima che Craxi arri
vasse a palazzo Chigi. L'au
mento del ruolo della perso
nalità nella lotta politica Ita
liana può costituire un mo
do. cosi ci sembra, per rista
bilire un contatto più diret
to, a tu per tu, tra 11 cittadino 
e l'autorità che lo rappresen
ta. Tutte le democrazie più 
avanzate ci segnalano que
sto ruolo del leader. Lì 1 
grandi partiti giocano buona 
parte delle loro carte sull'im
magine e II carisma del "Nu
mero Uno". Non hanno pau-
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perché anche le aree arretra
te trovino una cornice adatta 
alla soluzione del loro pro
blemi. Una cosa è certa; 1 ri
formisti non possono essere 
solo 1 rappresentanti delle 
minoranze percosse». 

—11 Psi non teme il rischio 
opposto, di apparire solo co
me il partito dei «ceti emer
genti»? 
«MI pare giusta la nostra 

ambizione di candidarci alla 
guida politica di questi strati 
più moderni, anche se anco
ra minoritari, portatori delle 
nuove esigenze, del "nuovi 
diritti", che animano le so
cietà postindustriali. Il "mo
vimentismo" del Psi va nella 
direzione giusta..». 

— Ma allora perché te la 
prendi con Martelli? 
«Ma no, Martelli ha colto 11 

problema. Io l'ho solo esor
tato a stare attento. Quando 
si fa campagna non si può 
restare soltanto alla superfi
cie, bisogna che i remi scen
dano sotto 11 pelo dell'acqua, 
per raggiungere la grande 
Italia che non parla. Il Psi, 
così com'è, non funziona*. 

— Insomma non è questio
ne di linea ma di organiz
zazione... 
«Sì, e dobbiamo fare uno 

sforzo grosso di mobilitazio
ne. È uno dei compiti del 
congresso». 

— Ma non il principale, im
magino. Non avete già det
to che questo sarà un con
gresso politico-strategico? 
Di bilancio di questi ultimi 
anni? 
cSi, è così. E daremo una 

grande importanza allo sfor
zo di ricomposizione politica 
della sinistra attraverso una 
discussione seria e profonda. 
Richiederà il tempo che ri
chiederà, ma del resto è evi
dente che si tratta di un la
voro di lunga lena. Dipende
rà anche dall'accelerazione 
che il Pel saprà imprimere 
alla sua revisione». 

— E nel frattempo? 
«II congresso è convocato 

per decidere, non per ratifi
care decisioni già prese. Si 
possono fare semmai delle 
previsioni...». 

— Facciamole. 
•Il mio ragionamento è 

semplice. Come potrebbe li 
congresso, dopo l'esperienza 
di questi ultimi quattro anni, 
venir fuori e dire: adesso fac
ciamo un'altra cosa? Sareb
be un errore. Noi saremo lea
li verso 1 patti dell'estate 
scorsa. Anche per la nostra 
immagine elettorale, è Im
portante che sia 11 Psi ad 
aver consentito, dopo ven* 
t'annl, stabilità, continuità 
ed operosità». 

— Veramente, è un mini
stro socialista come Signo
rile a dichiarare che il pen
tapartito -ormai è solo un 
numero»™ 
«Non sono di questo avvi

so. Non vedo cosa c'è, in pra
tica, dietro questa riflessione 
di Signorile. Anzi, mi par di 
capire che, in pratica, resta il 
"numero". E allora? 

— Mi permetti di conclude
re con un'annotazione? 
Parliamo da un'ora, e non 
hai mai usato la parola al
ternativa. È una forma di 
allergia terminologica? 
«È vero, non la uso, perché 

è una formula che mi pare 
troppo legata alla politica 
del momento. Nella situazio
ne di oggi ci sarebbero da 
una parte Pel, Psi e altri, e 
dalla parte opposta la De. Ma 
questo è uno schema che og
gi non esiste. E domani, al 
termine del processo di ri
composizione a sinistra che 
io auspico, la situazione po
trebbe essere completamen
te mutata». 

— Anche in termini eletto
rali, vuoi dire? 
•Questo è un punto su cui 

noi socialisti dobbiamo com
portarci come francesi e te
deschi nella contesa sull'Al
sazia-Lorena. Pensarci sem
pre e parlarne il meno possi
bile». 

Antonio Caprarica 

ALL' UNITA' 
«La sinistra non può 
solo difendere 
parametri di reddito» 
Cara Unità, 

ciò che sta accadendo in Italia e in Francia 
è indicativo del degrado del valore cultura 
nelle nostre società le quali, di fatto, vivono 
una crisi da «eccesso di consumismo». Se il 
'68 segnò un momento di rottura culturale 
caratterizzato dai segni-simboli dello scontro 
e della violenza, questo movimento giovanile 
di oggi, tanto più maturo, verte sulla capacita 
che le società complesse «riscoprano» la cul
tura come momento di una rinnovata crescita 
sociale. 

La carenza di programmazione scolastica 
ripresenta lo sfascio dell'istituzione cultura, 
travolta dui ritmi della rivoluzione tecnologi
ca. Non è, appunto, un problema soltanto 
italiano: in Francia si vuole operare attraver
so i meccanismi della selezione scolastica; in 
Italia la si lascia al mercato: due facce della 
slessa medaglia. 

Un dato si evince: la riscoperta della fun
zione educativa dell'istruzione, che necessa
riamente deve porsi come traino a quella lie
vitazione delle coscienze che le società alta
mente industrializzate sembrano celare in 
una cappa d'immobilismo e fra le nevrosi del
la vita quotidiana. 

È un momento di ampia portata per la sini
stra europea: è essenziale interpretare questo 
movimento, canalizzarlo nella vita democra
tica. farne proprio il bagaglio di entusiasmo e 
vitalità. Ad esso certamente si ricollegano 
grandi idealità, il desiderio di pace, la volontà 
di essere protagonisti, la liberazione dal biso
gno e quindi dallo spauracchio di una fase 
prolungata di disoccupazione con i drammi a 
questa collegati. La sinistra non può solo di
fendere conquiste e parametri di reddito. 

DOMENICO ROSITANO 
(Siderno • Reggio Calabria) 

Il ministro conosce bene 
quella ingiustizia 
nelle scuole e vuole che ci sìa 
Caro direttore, 

la scuola italiana è attraversata da un ma
lessere profondo, non più tollerabile alle so
glie del Duemila. Bene hanno fatto gli stu
denti e i sindacati-scuola a denunciarlo alta 
pubblica opinione con i recenti scioperi e ma
nifestazioni di massa. Ma vi sono storture 
nella scuola italiana che non sempre vengono 
prese in considerazione con la dovuta ener
gia. 

Mi sto riferendo alle Ordinanze ministeria
li relative agli incarichi degli insegnanti nelle 
scuole statali. Come è noto, i docenti delle 
scuole private legalmente riconosciute non 
vengono nominati dal Provveditore agli studi, 
così come avviene per i docenti delle scuole 
statali. I docenti di queste scuole vengono 
assunti per via clientelare, tramite, cioè, co
noscenze dirette (o indirette) del preside o di 
qualche componente del Consiglio di istituto. 
che la De usa quasi sempre come tentacoli del 
suo sistema di potere. 

E fin qui niente di strano, perché una scuo
la privata è libera di assumere i docenti che 
vuole. Ma quando si scopre che i docenti di 
queste scuole fruiscono dì un punteggio che 
l'Ordinanza ministeriale considera valido ai 
finì degli incarichi nelle scuole statali, allora 
ci si rende conto di trovarsi di fronte a un 
fatto che non esiterei a definire scandaloso. 

Cosi, docenti che da anni sono inseriti nelle 
graduatorie provinciali e con ansia attendono 
un incarico dal Provveditore, si vedono «sca
valcati» in graduatoria da neolaureati (maga
ri con un voto di laurea anche più basso), i 
quali hanno solo avuto la fortuna di essere 
stati assunti nelle scuole private, che — ripe
to — non sono obbligate ad attingere ad alcu
na graduatoria. 

Questo stato di cose non fa altro che ali
mentare una concorrenza sleale fra docenti, 
per la semplice ragione che non è basata sul 
merito ma sulla «fortuna». È possibile che il 
ministro della PI non si sia accorto di una 
ingiustizia cosi evidente? Eppure eliminarla è 
molto semplice. Si tratta solo di volontà poli
tica. 

RAFFAELE PICCOLI 
(Locorotondo- Bari) 

Un bambino all'asilo? 
Uno al turno pomeridiano? 
La casalinga perde sempre 
Caro direttore, 

ho letto il 9 u.s. la lettera della compagna 
Franca Maura Botto da Arenzano. Ella esor
disce: «Ho sempre rinnovato la tessera elu
dendo tutti gli interrogativi che da anni van
no crescendomi dentro». 

Quante sono, quante siamo noi casalinghe 
che ci troviamo nello stesso stato d'animo 
della compagna Franca? Nel 1952 venni al 
partito convinta che per noi donne, tutte le 
donne (casalinghe comprese) sì aprissero 
nuovi orizzonti verso quell'emancipazione 
tanto declamata e tanto auspicata. Oggi, pur
troppo. a distanza di oltre trentanni r.e sono 
delusa. 

Non sarò io a misconoscere quello che ci è 
stato di molto positivo per la donna che «lavo
ra*. Quanto anacronismo in questa definizio
ne! Come se quello della casalinga non fosse 
lavoro. Nella pratica quotidiana quanti gli 
episodi che sottolineano questa discriminan
te! C'è infatti da iscrivere un bambino all'asi
lo? Ebbene, la precedenza va alla donna che 
•lavora-. C'è da collocare un bambino al tur
no pomeridiano di scuola? Ci si metta il figlio 
della mamma che non lavora. C'è un genito
re. a volte anche paralitico, da assistere? Lo 
si dia alle cure della donna (figlia o nuora che 
sìa) casalinga perché (quanto ciò suona fal
so!) non ha impegni di lavoro. E potrei conti
nuare. 

Se togliamo qualche innovazione apporta
ta dalla tecnologia, per la casalinga non è 
cambiato nulla. Sono mollo d'accordo con i 
concetti espressi dalla compagna Franca. 
Quegli interrogativi me li vado anch'io ripe
tendo da anni senza trovarne sbocco. Ogni 
qualvolta ho posto il problema per noi casa
linghe (del grande ruolo sociale, che lo spazio 
non mi consente di illustrare in modo adegua
to) a dirigenti del nostro partito, ne sono usci
ta sempre con un senso di frustrazione. Le 
compagne, poi. sono le meno sensibili e le più 
lontane da questo problema. Lo si coglie an
che dalla risposta che la Giglia Tedesco dà 
alla compagna Botto. Questa era stata prati
ca, concreta, con una vena di amarezza per 
ciò che non è stato fatto, e invitava il partito 
a muoversi. L'altra, la Tedesco. i*ho trovata 
molto fumosa, lontana dalla vita delle casa

linghe. Che senso ha infatti lo slogan «lavora
re tutte»? Qui secondo me riaffiora la conce
zione molto diffusa cui accennavo prima, cioè • 
che la casalinga non è da considerarsi una 
donna che lavora. 

lo, modestamente, credo che occorra stare 
ben saldi sulla realtà della società in cui vivia
mo ed è da questa realtà (con le sue gravi 
storture. le sue carenze strutturali, col grande 
vuoto di prospettiva per milioni di giovani) 
che occorre partire per dare un contributo 
serio al problema della casalinga. Anche per 
trarla dal ruolo di cenerentola cui è stata 
collocata e darle quella dignità che solo poche 
individualità le riconoscono. 

ROSI LITTA 
(Roma) 

«Sembra che tutto vada bene 
perché sui libri c'è sempre 
giustizia per tutti...» 
Cara Unità, 

sono rimasta molto colpita dalla lettera, 
pubblicata IMI dicembre, del disoccupato 
Paolo Bevitori di Rimim. Mi sento molto vici
na a quel ragazzo, anche se la mia esperienza 
è molto diversa. 

Ricordo anch'io i 5 anni di sacrifici per 
avere il diploma di maturità: sveglia alle 
5.30, 120 km al giorno in pullman per andare 
a tornare da Vicenza Ricordo i primi giorni 
all'università, qualche esame e poi tutto pian
tato lì. La realtà dei miei 20 anni era un 
pezzo di carta e null'altro. 

Dopo diversi tentativi per trovare un lavoro 
che mi soddisfacesse, mi arresi. Nella dispe
razione entrai come operaia in fabbrica, di 
nuovo a Vicenza, di nuovo 120 km al giorno 
ma questa volta per lavorare 8 ore nella spe
ranza di poter trovare un posto migliore. Tut
ti quegli anni di sacrifici per 900.000 lire al 
mese, come chi ha fatto la 5* elementare. 

Aspetto da 5 anni, ora mi dicono che sono 
troppo vecchia (ne ho 25) mentre 5 anni fa 
ero troppo giovane. Quando entrai in fabbri
ca non sapevo niente, né di padroni né di lotte 
sindacali, dicevo che non mi interessavano. 
Ma ora ho imparato una cosa: mai bisogna 
cedere, mai bisogna lasciarci provocare; è dif
ficile, ma dobbiamo avere una speranza. 

Così vorrei dire a quel ragazzo di non sco
raggiarsi: in Romagna la gente è forte; io ho 
ancora la «500» del 72 mentre il mio padrone 
sorride perché lui ha saputo fare i soldi anche 
se ha studiato solo fino alla 2' media. 

Ma c'è in me una forza straordinaria, quel
la che ogni giorno mi fa sopportare umiliazio
ni, frustrazioni e delusioni perché in fabbrica 
si sta 8 ore in piedi tra fumi, vapori e polveri: 
quella forza si chiama speranza e spero che 
non mi lasci mai. Non si può neanche dunque 
perderla proprio a Rimini, dove tutto sembra 
così bello e dove tutti i problemi sembra non 
esistano. 

Io abito qui, tra tante montagne, e non ho 
sbocchi. Quando si studia non si sa cosa sono 
le fabbriche, non si sa ancora niente del mon
do del lavoro, ci si addormenta sui Promessi 
Sposi, sui testi di algebra o di chimica e sem
bra che tutto vada bene perché sui libri c'è 
sempre giustizia per tutti. Ma poi, nella real
tà? 

P. RIGONI 
(Asiago - Vicenza) 

«Se beve il manager... 
devo bere anch'io» 
Egregio direttore, 

Michele Serra, nel suo articolo di giovedì 
11/12, ha posto in evidenza, in modo chiaro. 
ilare e preoccupato al tempo stesso, un gran
de problema che potrebbe così sintetizzarsi: 
la pubblicità televisiva e il consumo di super 
alcoolici. 

La questione sollevata ripropone due consi
derazioni. 

La prima: mai come in questi tempi è pale
se la concezione della televisione come veico
lo pubblicitario, condizionata perciò, nel suo 
sviluppo, da questa funzione commerciale. 

Ora, se drasticamente non si può affermare 
che la televisione è nata solo come strumento 
di promozione pubblicitaria, è però certa
mente decollata (in tal senso l'esempio statu
nitense è emblematico) per le pressioni dei 
gruppi industriali, che hanno capito l'impor
tanza del mezzo televisivo come espediente 
promozionale di modelli comportamentali 
dai conseguenti utili commerciali. 

Insomma, si sta consolidando la strategia 
secondo cui l'invadenza televisiva (spettacoli, 
notiziari, quiz ecc..) è, salvo rare positive 
eccezioni, un intrattenimento palliativo per il 
vero messaggio: la pubblicità! 

La seconda: quanto alla specifica pubblici
tà dei super alcoolici. che dovrebbe essere 
vietata, occorre denunciarne la pericolosità in 
termini di educazione sanitaria. In sostanza 
questa pubblicità, che punta in modo capzio
so a legittimare l'abitudine all'alcool dimo
strando un'ampia accettabilità sociale del 
medesimo («se beve il manager, il papà, la 
padrona di casa, gli amici, la ganza, posso e 
devo bere anch'io») è causa, non ultima, di un 
aumento del consumo di super alcoolici, con 
conseguenze gravi sullo stato della salute 
pubblica. 

BRUNO FERRAROTTI 
(Tnno - Vercelli) 

«Anche se dalle carte 
sembra tutto in regola...» 
Caro direttore. 

vorrei rispondere alla lettera scritta dal-
I'aw. Francesco Luberti di Latina, pubblica
ta il 9/12. Sarei d'accordo con lui se in Italia 
ci fosse un sistema rigido di controllo. 

Tutti i liberi professionisti e i lavoratori 
autonomi si lamentano di essere tartassati 
dalle tasse. Credo invece che spesso riescano 
in qualche modo ad evadere il fisco, nel modo 
meno evidente. 

Mi spiego meglio: ci sono persone che lavo
rano presso liberi professionisti o lavoratori 
autonomi le quali, a fine mese, ricevono una 
busta paga apparentemente regolare. Dentro 
però cela metà dello stipendio di loro compe
tenza. Oppure ci sono persone che vengono 
denunciate per lavoro pan time (cioè 4 ore al 
giorno) e poi sono costrette a lavorare 8 e più 
ore quotidianamente. Quindi sia a livello eco
nomico sia a fini pensionistici restano «frega
te», anche se apparentemente dalle carte 
sembra tutto in regola. 

In Italia ci dovrebbe essere un carico fisca
le più equo? Siamo d'accordo, avvocato. Ma 
proprio per questo, tanto per cominciare, ci 
dovrebbe essere più vigilanza in questi studi o 
negozi per accertarsi se veramente tutte le 
dichiarazioni effettuate siano veritiere. 

FRANCA FRANCESCHI! 
(Roma) 


